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Le candele giapponesi, chiamate
anche candlestick, sono ormai di-

ventate una metodologia di rappre-
sentazione delle quotazioni di Borsa
diffusa quanto i grafici a barre.
Queste tecniche permettono en-
trambe di rappresentare su un uni-
co diagramma e con una buona
chiarezza i prezzi di apertura, di
chiusura, i massimi e i minimi.
Nei grafici a barre, così come nei
candlestick, ad ogni elemento inse-
rito nel grafico corrisponde una ses-
sione di contrattazione che può es-
sere di una giornata, di un ora o an-
che di un solo minuto.

LE CHIAVI DI LETTURA
La chiave per leggere i grafici a bar-
re è semplice: la linea verticale con-
giunge il massimo e il minimo toc-
cati dai prezzi nell’unità di tempo. Il
prezzo di apertura è segnato da un
tratto orizzontale posto alla sinistra
della stanghetta verticale mentre il
prezzo di chiusura è indicato da una
corrispondente linea tracciata alla
destra della barra.
I grafici a candele non sono molto
dissimili. Si basano anch’essi su
una linea verticale che congiunge
massimo e minimo, ma apertura e
chiusura sono indicate in modo dif-
ferente. Infatti la distanza che sepa-
ra questi due valori è indicata in
grassetto per distinguerla dall’e-
scursione che separa minimo e
massimo. Per convenzione quando
la chiusura è maggiore dell’apertura
il colore di questo rettangolo è chia-
ro, mentre se la chiusura è inferiore
all’apertura il colore è scuro.
La parte centrale del candlestick è

chiamata real body (corpo effettivo)
e da essa partono le linee di con-
giunzione con i minimi e i massimi,
tratti che ricordano lo stoppino di un
candela e che vengono chiamate
shadows o tails (ombre o code).
Fin dal suo primo affermarsi in occi-
dente, ad opera di Steve Nison, la
tecnica dei candlestick è stata utiliz-
zata per l’identificazione dei pattern,
vale a dire gruppi di una, due o tre
candele consecutive che, in virtù di
una particolare sequenza di minimi,
massimi, aperture e chiusure di soli-
to preludono a ribassi o a rialzi rile-
vanti dei prezzi.
Questo tipo di operatività basata
sulla catalogazione e il riconosci-
mento delle sequenze dei candle-
stick (pattern recognition) pur es-
sendo intuitivamente semplice è di
problematica implementazione al-
l’interno di un trading system.
Le ragioni sono molteplici. In primo
luogo pattern classici che funziona-
no bene su grafici daily talvolta falli-
scono miseramente nell’intraday
ma, soprattutto, sequenze di cande-
le che sono valide su un titolo pos-
sono essere poco efficaci su un al-
tro.
Ecco quindi che autori come Renato

Di Lorenzo si sono pronunciati a
sfavore delle candele giapponesi e
di un utilizzo cieco delle loro più
classiche formazioni. E’ vero, tutta-
via, che questa strada può essere
comunque intrapresa con successo.
Massimiliano Scorpio ha dimostra-
to come ciò possa essere possibile
verificando statisticamente e sele-
zionando con cura ogni pattern per
ciascun singolo titolo o future.
Un altro tipo di approccio all’analisi
candlestick, decisamente meno la-
borioso, è stato suggerito sia da Tus-

har Chande che da William Blau e
consiste nel cercare di ricondurre al-
cuni dei migliori elementi di queste
tecniche all’interno dei confini della
più consueta analisi tecnica algorit-
mica.

I PREZZI DI APERTURA
Questi autori sono concordi nell’af-
fermare che il cuore della tecnica
delle candele giapponesi risiede
nella particolare attenzione rivolta
ai prezzi di apertura. Normalmente
infatti in analisi tecnica gli indicatori
si computano a partire dai prezzi di
chiusura o, al più, considerando
massimi e minimi.
I prezzi di apertura sono invece im-
portanti specialmente se si opera su
un grafico azionario giornaliero che
presenta diversi gap up o gap
down, cioè situazioni in cui il prezzo
di apertura corrente è superiore al
massimo o inferiore al minimo della
candela precedente.
Questi gap possono perturbare indi-
catori basati unicamente sui prezzi
di chiusura come il Macd o il True
Strenght Index, facendoli deviare
nella direzione di questi salti anche
quando le quotazioni, in realtà,
stanno seguendo un’altra direzione.
Ecco quindi l’idea di fondo: utilizza-
re una nuova misura del momen-
tum basata non sulle relazioni tra
prezzi di chiusura di più barre ma tra
i valori della stessa candela, in parti-
colare tra apertura e chiusura (cand-
lestick momentum).

Nei mesi scorsi abbiamo visto come
diversi indicatori basino il proprio
computo sul momentum ad un gior-
no, cioè la differenza tra un prezzo
di chiusura e il successivo. 
Non meraviglia quindi sapere che
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A LUME DI CANDELE
Come si leggono i grafici che rappresentano con i candlestick prezzi di apertura 
e chiusura, massimi e minimi. E come si usa il Q-stick, il più celebra oscillatore

elaborato a partire dalle candele giapponesi. Con tutti i consigli operativi
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Chande e Blau abbiano facilmente
modificato oscillatori come l’RSI e il
TSI sostituendo al tradizionale mo-
mentum ad un giorno il candlestick
momentum, creando così, rispetti-
vamente, nuovi indicatori come l’In-
traday Momentum Index o il Cand-
lestick Momentum Index, strumenti
capaci di performance migliori su
grafici soggetti a pesanti gap.
Tuttavia il più celebre oscillatore
elaborato a partire dalle candele
giapponesi non è uno di questi due
ma il Q-Stick (Quantitative Candle-
stick) di Tushar Chande.
Il suo calcolo è davvero semplice:

Q-Stick = media mobile aritmetica
(chiusura-apertura)

In pratica questo indicatore altro
non è che una semplice media arit-
metica del candlestick momentum.
L’autore suggerisce di utilizzare una
media di cinque periodi quando si
analizzano movimenti di breve pe-
riodo sul mercato future, mentre
per le azioni la lunghezza consiglia-
ta è di otto barre.
Data la grande volatilità dei mercati
azionari attuali la mia personale
esperienza suggerisce di rimpiazza-
re la semplice media mobile aritme-

tica con una doppia media mobile
esponenziale e di allungare il suo
periodo di calcolo in modo da otte-
nere segnali più puliti e un anda-
mento più regolare dell’oscillatore.
Le strategie con cui applicare il Q-
Stick sono molteplici.
Si possono cercare le divergenze tra
l’oscillatore e il grafico candlestick
che di norma compaiono poco pri-
ma di massimi e minimi significanti.
In alternativa è possibile usare co-
me segnali operativi gli attraversa-
menti della linea dello zero, com-
prando quando l’oscillatore passa
da negativo a positivo e vendendo
allo scoperto quando da positivo di-
venta negativo.
Una modalità ulteriore di generazio-
ne dei segnali può essere l’applica-
zione all’indicatore di un’ulteriore
media mobile aritmetica da utilizza-
re assieme alla linea dell’oscillatore
comprando e vendendo con la con-
sueta logica del golden / devil cross.

Nel grafico in alto potete vedere co-
me il Q-stick, utilizzato congiunta-
mente alla sua signal line, abbia po-
tuto evidenziare una buona occasio-
ne di vendita allo scoperto sul titolo
Citygroup anche in presenza di gap
e con una forte volatilità. ■
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